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Ora che tutta Europa conosce lo 

e bellicoso di Leone XIII, 
specialmente pel suo discorso viru- 

lento ai pellegrini d’Italia-e per l’ap- 

provazione data alla decla- 
mazione dell’energumeno patriarca di 

non ci pare inutile il ripe- 

per la centesima volta che l’Ita- 

lia non sarà mai tranquilla, finchè a- 
vrà in seno il papa, che fu sempre il 
più fiero avversario della sua unità e 
della sua indipendenza. 

Abbiamo già vedute le imprese di 
questi sedieenti vicarj di Cristo in 
danno dell’Italia fino al secolo deci- 
mo; non ci sia discaro dare 

chiata alla storia posteriore, 

spirito ostile 

sciocca 

Venez 

tere 

una 0ce- 

e reste- 

remo viemmeglio persuasi, che il papa | 

non farebbe cosa più grata 
davvero amano il 
che seguire i suggerimenti « 

liano a 
eda 

a quanti 

l’Italia, 
coloro, 

benessere « 

fuggire dalla sua che lo consi 
prigione 
più cattoliche od almeno più disposte 
a favorire i suoi divisamenti. ‘ 
mo però, infallibile 
non suoi a- 
mici, e 

riparare presse 

emia- 

che egli essendo 
s'arrenda ai consigli de’ 

sapendo di star molto bene 
non nessun conto 

di star meglio. Per 
comtenteremmo di 
lieti, che intanto 
farne l’esperienza per un pajo 
stri, almeno per disingann 

intelligenti 
stata sparsa ad arte « 

voglia per cercare 

parte nostra ci 
poco e saremmo 

s’inducesse a 

lu- 
le per- 

essere 

] egli 

sone che credono 
per secondi fi- 

ni la voce. del del 
Ma torni 

Passi 
visser 

papa. 

) all'argomento 

sul 

aleuni auni pr 
secolo undecimo, li 

po gli 

papi 

sirani non a 

danni all'Italia per causa del 

a Novembre 1881 
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« Super omnia 

dini i ie 

Gregorio VII eletto papa nel 22 di 
Aprile 1073 suscitò incredibili scon- |dati 
volgimenti 

. Nella storia italiana sono risguar- 

tradit papi, 
guiderdoni hanno chiamato 

fare la guerra 

iedelte le 

nostrì danni. 

come che con 

tutte le corti di 9 
causa che in Ger 

ri quei 
quasi n 

Fu 
sì accendesse la guerra civile. 
mente 

Europa. ita- 
armi ne- 

Non 
Gregorio 

esortò i vescovi a miche affi] ai 

laltrimenti si deve dire di 
{VII 

na ed il.o e 

per la guerra civile nell'impero ori 
tale. guerra tra la | 
cipessa Metilde di 'Tos 
bardi. 
cia, a 

Promosse la che promovendo, autorizzar 
ellione 

ven ecc 
mandando la ril conlro 

Si rese nemice il re di Fran-|rico re d'italia a 
cui minacciò la scomunica in |citi ultramontani a | 

Toscana e le 
Gré 

Alpi 
Ro- 

tenu- 

a devastare la 
ne. È 

to nel 
| biamo il dec 

} so- | zione, abbi 

causa di aleuni mercanti, Si alienò 
l'animo del re di Boemia per ingiuste | vero, che gorio è 

proibizioni fatte al clero boemo. Tur- | 
bò la pace in Danimarca. Off 
talmente la maggior parte dei ves 

numero ( santi: ab- 
reto della 

ma se 

® Mor> sua santifica- 

amo anche quello di un 

vi e scomunicò e depose tulli ncilio di vescovi, che lo avevano 

che erano fedeli al sovrano. lichiarato intruso e scomunicato. È 

munica lanciata contro l’imperatore | affare di partito, opinione di uomini 
Enrico, la sua deposizione ordinata non infirma la legge 

dal papa e lo scioglimento dei 

diti dall'obbligo di fedeltà 
l'impe Enrico, che 
d'Italia, a passare le 

prevenuti, 
gione, e tor sud- ‘ 

Î tifi 
egli fu 
i 

tto,eche 
tore rato molto sangue 

lia senza alcuna necc 

con un tale agitatore amplia 
to molti vescovi e signori d' 

Germania ) deposto papa 

HI, 
Roma 

o Clemente 
compagnato a 
con un esercito 

portò la 
liti, e special- 

lle Ror 
yrio VII 

ratore Sorse 

ra, ch 

mente 7° 

fino a 

in Salerr 
parte del vescoy 

e durò 

> abban 
rreno non 

Qualunque g a, quan L ì bbe da li v re icam- 

sostennta i edi 

la libertà 
gl’invasori, 
muove 

lt or 
on lo sante 

ci Lanne 



fatto capire i suoi giornali, è 
lecito dedurre per trovare un fonda | 

le sne al-| 
pure vicario. di | 

no lontano: dal | 
essere chi lo 

mento ai suoi discorsi ed 2 

locuzioni, lo. chiami 
Cristo chi lo vuole 

chiamas- | 

| 
vero. potrebb 

li eolui, che portò, ( 

sul erusa- 

i De ORFANI 

d ti | find | 
ti ì sil 

3 ho. fatto alla carità | 

È { ll’Alpago, del Friuli, 
i deli © giù. fino a Belluno, li | 
" Vis Ada 
01 P )0se Pi odb a favore de’ miei | 

poweri orfàni, che quando nei quasi | 

n tre. mesìi or ora d si mi sono, por- 

I tato, a. vis con un drappello di 
la loro grande cari- questi: miei 

dell lo stesso 
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me è | Guido, che il papa Giovanni lo aveva | n 
invitato a Roma, affinchè gli mostra 
il magistero della sua inve zone. Vi 

o. lo andò Guido; ma siccome i? cal 

ndeva, promise dì ritornare nel pr 
simo mverno a 

al papa ed al suo 
gli volle vivere in monistero, eu - 

È alle città vescovili, « essendo al 

presente (sono: parole dello stesso Gui - 

do) quasi tutti i vescovi condannati 

simonia, io temo. comunicandi pé 
seco. loro. » Ecco il giudizio, che pre- 

nunciò. il frate. Guido di Arezzo sulla | 

santità dei vescovi del suo tempo. 

giudicava di 
li 

tendo al papo, che Io invitavi 

Così: ed anche la 
essi s. Pietro. Damiano. E rispon- 

a ve- 

« Mi or- 
volte, e 

nire alla sua corte, sc 

par 

s’oso dirlo, mi feee l'onore di pr 

dinò; l’imperat cchie 

a 
dirvi mi, che venissi a ritrovar voi, e 

tà mi fece restare meravigliato e con- | quel che passa nelle chiese dei. nostri 

} fuso: | contorni, e quet che penso, che dol | 

Essi mi Hanno insegnato: col fatto | biate voi fare; io facca seco lui li 

I dalla; più cordiale accoglienza, dell’o- | Mie 501S8,....... imperocchè non vorrei 

italità la più: ce e dei più sj perdere il mio tempo correndo qua e 
Ù orsi, che i poveri orfani so- | l°% Tuttavia ho penetrato nell'animo 

ite la pupilla deali occhi | di dolore: vedendo. le chiese delle no- 
sona, civile e bennata. |s inanze in una cotali confusio- 

Ed io. non. potrei meglio. mostrarmi | mancanza. di buoni vescovi e 

riconoscente rso: di loro che pro-|di buoni abati. E che ci vale it dire, 

fittane x sublime lezione, che mi} che la Santa Sede passò, dalle tene- 
hanno data. | bre alla luce, se noi dimoriamo anco- 

Raddoppierd adunque le mie. tene- | ra nelle tenebre medesime?:.... Quando 

ni . qu sti poveri fi-| vediamo noi ìl ladrone di Fano (al 

î ali. dopochè i quei buoni ed emi- | ludeva al vescovo di Fano), che ven- 

Jentemente. civili: gli hanno-tanto. ben | scomunicato: daù medesimi. falsi 
; to soccorsi e tanto | ;. quello. di Osimo pieno di colpe 

| inaudite, ed. altri altrettanto. delin- 

Dall'Orfanatropo | quenti, ritornare indietro da voi.trion- 
17 Ottobre 1S8Ì x 

Ì ynì nostra speranza sì cambia 
ON. ANTONIO SPERTI ln osi 

> ul hiamo ieri queste | Quasi nto. possiamo. dire 

ol quali sa Ila. lezio- | ai giorni nos chè il sacro, pe- 

e] corume li aduli e pieghi s te 
oro ? il one in atto di ossequio e di 

i Ì lv parino la ca- ione ogni. loro misfatto. L| 
riti Ano. 1 le saran- vescovi. sì acquistarono pen 

no i. al; ! CAEPMOP: ima. parte la mitra non per 
Sp | fama. di profonda dottrina, non per 

l ' + eANAOIRO | costumi: irrepreusibità, non per coope- 
razione. al. trionfo dellù ver non 

Ì SANT DEI VESCOVI | fatiche sostenute in vank > dei.| 
| ali ner aderenze: personali; per 

! l'servi gi privati, per ispirito di. par 

pA Putti abbiame toa. parlare: di | per escandescenze: contro il progr 
Guido: ner ventore-| per principj politi per discorsi 

| cendiarj: contro il governo; per ma- 

DINE una parola. } 

Kdicî 

I eee e j enernee-r_ e E 

Ù, 

ai 
a 

turpe Compagnia di Ge 

simonia come 
vanno 

ti per accusa di eresie, 

[renpi di frate Guido. E 
| Roma chia 
ld , dì violazione dei sacri i prepoter 

| cenon % ri 

{ma, più 
1 legge, come ai tempi di s. Pietro 

tornano. pur eretici di pri- 
prepotenti e meno osservanti 

| Damiano. Ciò: ci fa credere, che i giu- 
non sono » corrotti degli ac- 

Dale 

lieono: 

men 

ciò che 
ed al 

sostenute 

ed incoraggiate, e te tutti c 

affaccendati nen per le 
massime di Cristo. o. pel bene del pros 

| eusati. nna occhiata a 

fanno, ed' insegnano, 
persone, che da lore sono 

i troy 
quasi tutti 

ma. per accrescere a se | simo, 

dominio. e ric 

del 
@ per ser 

che non contento 

costo riewperare il dominio: temporale. 

Questo non fa meraviglia, perchè i 
vescowi, finchè la maggioranza nume- 

è ignerante, trovano. maggiore 

interesse a. stare col' papa, elie porta 
la bandiera dell'ignoranza contornata 

| e rinvigorita dalla. superstizione e dal- 
l’impostura, che col governo, il' quale 

| studia. tutti i modi per promuovere la 
[ dottrina, la scienza e le idee liberali. 
\ Meraviglia. piuttosto. fa, ehe-certi gior- 

nali ru di danno Var 

mo di seibile uma- 

trintiano sentenze: inappellabili 

in ogni genere di disciplina, non ab- 
biano le 

ria, 

| maestri 

no e 

te queste cose nella loro sto- 

lette, abbiano il 
coraggio dì mentire così sfacciatamen- 

> che avendole 

te vedendo lucciole: per lanterne e di- 
chiarando, che i vescowi sone suc 

sori degli apostoli nella dottrina.e nei 
costumi non. meno. nella fede, 

| pure vi può essere fede retta, ove i 
costumi sono malwagi.. Questo fa me- 
raviglia, perchè anche la stampa cle- 

dovrebbe essere ormai convin- 
[ta, ehe ih mondo. ha finalmente aperti 
| gli occhi e comincia a ragionare, e 
| che le persone istruite non seno dis- 
| poste tutte a lasciarsi mettere alla 
bocca il bavaglio. o per allettamento 
di premj o» pe li. vendette. 

scowi moderni.lianno 

gio anche presso 

minaccia 

Ad'ogni modo i ve 
perduto: il loro pr 

quelli, che li 

na, 

ere vano. d’istituzione 

continueranno di questo 
ognli ga 

e s 

intuomo dovrà come 

ate Guido, temere di: contaminarsi 
comunicando, seco. loro, o. riempirsi il 
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tezza come s. Pietro Da- euore di tri 
miano. 

MONTE-CASSINO 

Chi parlasse di Monte (Cassino e 

mettesse in dubbio, clìe colà fosse il 

vero: corpo di s. Benedetto, sarebbe 

un frammassone;, un eretico, nn nemi- 

eo della religione, e chi sa quanto 
cara dovrebbe pagare la sua audacia 
di avere dubitato. Con tutto ciò VE- 
saminatoresì permette di fare alcune 
asservazioni, 

Pandolfo. prineipe di Capua e suo 
fratello Atenulto alate di Monte-Cas- 
sino avevano învitato Basilio imper 
tore di Costantinopoli a far valere 
suoi diritti ed a riunire un’altra volta 
l’Italia al suo impero. da cuiera stata 
disgiunta per opera dei papi e sott 
posta agl’imperatori di Francia e dî 
Germania, Basilio aveva già ocenpate 

le provincie meridionali, allorchè l'im- 
peratore Enrico mandò. per lo. paese 
de' Marsi. Poppone arcivescovo: di 

Treves con 11,000 uomini e Pelegrino 
arcivescovo. di Colonia con 20,000: per 
prendere il principe di Capua e l'abate 
di Monte-Cassino, men 
sua immensa armata viaggiava lungo 
l'Adriatico. €iò avveniva nel 1022. 
Scacciati i Greci dall'Italia, preso il 
prineipe di Capua e perito nelle acque 
di Otranto: l'abate di Monte-Cassino, 
l’imperatore Enrico, che: viene anno- 

tra i sauti, si diede 

mare gli abusi dei reli 

tutto volle, che fos 
Cassino: un abate di vita esemplare, 

gradito. A 

tale uopo egli vi si recò: per  presie 
alla Abbiamo 

premettere queste notizie, alle quali 

egli colla 

a rifor- 

Innanzi 
e creato a Monte- 

verato 

iosi, 

è uno. che a lui fosse 

dere elezione. voluto 

aggiungiamo quest'altra, clie a' que 

l’epoea era papa: Benedetto VIII, ami 
cissimo. dell’imperatore, a cui andò: a 
fare visita in Germania, Il nome di 

Benedetto; la sua amicizia coll’impe- | 

ratore, la. sua reciprocità delle corte- 
sie può: essere benissimo: un bel colo- 
re ad un brano: di storia-eeclesiastti 
approvata; che: noi: riferiamo testual- 
mente lasciando» ad ognuno il 

se a. Monte-( 
realmente»le-neliquie di s 

« Mentre che limpe 

giudi- 

care; ino si. trowino 

Benedetto: 
Enrico ore 

era in questo: monastero. fu risanato.{ 
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! una colica, e si liberò da tre pic- 
Misto È eiole pietre, lo che attribuì egli alla 
intereessione di san Ber 
vea veduto in sogno 

gua guarigior 

rano le:sne reliquie a Monte 
l'imperatore 

altri sin allor 
ciù a Fleuri sop 

ate ve 

imperocehi 
butti < 

sero in F 

me 

a la Loi- 

so] ov’eramo state por 

[ ne 853. L'imperatore Enrico fi 
asione aleune ricche que in tale oc 

offerte a a chiesa di Monte- 
Vaugeli 

d’oro, un calice d’oro fornito di g 

ssino, 

cioè an hbre de’ 
m- 

me, e molti ernamenti preziosi, e con- 
fermò è privilegi e le donazioni fatte 

gio del monîstero. It papa e 

pari- 
îmento di 

a vanta 

l'arcivescovo: di Ci lonia fecero 

menti le lore offerte in reni 
grazie dello guarigione dell'imperato- 

fre. Da indi in poi restò tanto persua- 
so questo principe, che le reliquie di 

s. Benedetto fossero a Monte-Cassino, 
che fece abbruciare la-storia della sua 

zione in Francia da per 
dove la ritrovò. Questo } no 

tè fare, chè i Francesi, e la 

i altri 
sostenessero la v 

parte d eruditi: uomini nen 

rità di 

ione e di non contimuar 

brarne la festa 
li luglio. I soli Maliani persistettero, 
sul fondamenta di' questa rivelazione, 

nell’undecimo giorno 

alcune altre simili, a sostenere 
Benedetto sia sem- 

e di 
che il corpo di s. 

ssino, o che pre dimorato a Monte- 
vi sia stato riportajo. » 

sto. approvata da Questa è 

di Monte-Cassino devono riconoseore 

nel sogno di un imperatore tutto il 

| fondamento alla loro credenza di pos- 

sedere essi il vero corpo: di sì Be 

detto, mentre quel sogno è contrario 

per 
Benedetto 

no 2200 un 

alla storia scritta e creduta 400! 

anni sulla traslazione di s. 

l'in Francia, Così se ne 

imperatore visiterà l'isola. di san 

lena e dirà; che in sogno: gli apparve 

Napoleone 1 assicurandolo, che ivi ri- 

ammettere il \d’ineredulo 

sogno e- ripudiare: la. storia. veridica 

dei fatù. 

ricoperte | 

tutto ; 

Santa Madre Chiesa, su cui i catto- 

lici romani non possono questionare, 

se sia. veta o falsa. EL pe i frati | 

liposava: il suo po, e I le 

storie, che narrano la sua & one 

in Francia zire: la. taccia | 

TT TT TTT TT  —---_---*+ 

incidenza, che l’impe- 
ezione 

Notiamo per 
ratore Enrico, malgrado la pi 

di s. Benedetto, appena un anno dopo 
o e lo 

one, 

che gli era comparso in s 

aveva assicurato dellu sua guar: 
morì in età di 52 anni. 

Così va il mondo, bimba mia 

MISSIONI IN SANGUINETTO DI VERONA. 

N parroco di Sanguinetto ha ordinato un 
rso di prediche straordinarie, che în lin- 

g acristia si dicono missioni e mis- 

sfonarî quelli, che le danno: Così il buon 
popole di Sanguinetto inghiotte quattro lun- 

ghi sermoni al giorno. Che giuggic Proba= 

te dopo tanto chiasso i \guinettani 
resteranno quali no innanzi pure 
luni da a ora dubbiosi» non finiranno 

un perfetto addio ai preti ed alla 

loro bottega, Perocchè questi missionari so- 
ali da far perdere la fede anche a quet* 

hanno una bricia, In- 
1 deve 

poichè le prec 
lesi 
Cristo parla- 

e due pe 
e due per li soli uomini 
va în modo che pot o ascoltarlo u 

ie; giovani e vecchi senza restare scan- 
ati. N nemmeno da immaginar 

che le donne non raccontino ai ri 0 

lo, che h a, e Viceve }or sentito in predi: 

sa, Ne vengono i commenti e sì ci 
in onore: di questi missionari, che 
avere fatta una buona pratica per par! 
con tanta cognizione di causa, Non mi spie- 

godi più, perchè il pudbre e la prudenza 
me lo impediscono. 

tn questo paese il pregiudizio non esiste 
più da vario tempo ed in fatto di religione 

come lo vogliono questi 
.. Per questo se 

te-alla chiesa 

la virtù ne 

apparir bella e' 1 
Questo lo sappia 
i i in dis 

che noi sappiamo 
borrire il vizio, 

la sacristi 
endi polmovi 

là senza aloun 

lentia di un oratore consist 

uditori 
rifizio: del. p 

‘erla visti. anche ci 

oprio: inter 
il parroco; se pur vole 
vea procurare predicatbri di vaglia 

Eil'ogli 
etto» si 

a scapric 

tevoli. di at zione; 

si ammira, la 
applaude 

giusta.. Dovrebbe sa 

a. gontile; 

ica dell onere 

mentazione. serrata. e 



1 chiesa no; 

ì i 
suada 
portar 
da questi 
onesta ( 
tanto 
trebbe r 
rà i 

venge 
tre, & 

I ) sol 

vi M 
I î 

ua 
a 1 nd 
n I 

vgià i 
id I 

ralche t 

Chiacchie 

ZSAM 

Vito pensò bene 
tega e di de T ] 

vrintbi ù ne servirel xe 
ione di V n al 

cerdotale 

ti 
—'La ( 

x | Rom s vare 

alla fam n 

ADENEZI ALÌ 
n 

lor x soll 
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n certo tale di n 

ni in sem 
scopo che 

x non potendo sc 
a earità del Vatic 

nalismo cleric 

prema caritateve 
i completare ta edu- | vrano di 

Vito, Il Va 

teleer: 

nr compiere gli 

Il contegno d 1 papa 
)- | delicato « sritare 

o di offende ta al per 
triotti p r manter 

te- | zate dal papa 
ale 

;asciatore abbia n- 
le approverebbe mai 

Je sta 
Ì i ) ti- | fa re ia in R 

afò, | il papa 
tu- | Ecco fin dove arriva l'i 

ione, che prima ve ive sercus s 

ro dicastero L, 0,000. | mai l'imperatore 
ir anta {r re la visita 

zimarra colla dichiara | auguriamo, che ven 

pello tricorno se | ne XIII lo sappia, e sti 

che il Goy 

x Il 

rvorum 

dal preta con una 
questi cadde ferito 

d 

mandava l'ultim 

pettatrice della 

verso l'Ital: a è così 
arno si met- 

ire i più zelanti pa- 
guarenti ie disprez- 

Post 
rlando con 

Morning 

ni pa 
detto, che il papa 
la visita, che il s0- 

ta cattolico fosse per 
oma; e che, verifi- 

Rom 

amiltà di chi si sot- 

Dei! 
d'Austria fosse per 

d'Italia in 

uscirebbe da 

Roma 

ga presto, e che Leo- 
a fermo nel suo pro- 

r ale. La risolu- nimente 
lita come in condan Sentite un glio conferma 

ificano i figli | l'amore del — Il cardi- 
carriera sa-| nale Czacki l'ambasciatore 

{fra presso a lui ve- 

| egli in 

ione istitui Î ito a f e È 

miseria « Y »er la rovina 
p arie v nel- | 'affetto verso la patria no- 

10 Settem rac gi propriamente il cardi- 
tutti i cuori genero- | iesto cardinale nell'assume- 
voglian0 spedire îl | ) promise al papa, che l'Ita- 

ufelic cui | a si trovava ne liori 
istr Se i cleri- | Francia, sarebbe € data 

tutto dai più i ne- 


